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Dopo un progressivo ed evidente declino, come logica fine la disfatta di Montecarlo 

MONTECARLO — In qwaata qvattro immagini è 
aintatinata la drammatica netta trascorsa da Nino 
Banvonvti sol rlmj dallo stadio lowis I I , l'wltima, 
probabilmant*, dalla sua carriera di pvgila. FOTO 1 : 
siamo al tacendo round e Monzon, in ombra nai 
primi tra minuti, ha iniziato a macinar* la sua 
box* roda, violenta, maledettament* redditizia. Ni
no, nel tentativo di sottrarsi al colpi, a finito col 
tosto * la lesta fuori dalla eorda, in un attOBjia-

• monto che già no denota la fina imminente; PO
TO 3: il gancio sinistro di Monzon si è abbat-

,tvto sulla mascella dal triestino, subito doppiato 
da un colpaccio alla nuca. Benvenuti * al tap-

.peto o l'arbitro t'appresta a «contarlo» mentre 

Monzon si sta recando al suo angolo; sari il gong 
a salvare l'italiano in questa occasione; FOTO 3: 
eccoci alla svolta decisiva dal match, a] trentesimo 
secondo della terza ripresa. Benvenuti si è appena 
rialzato dopo un secondo, micidiale « knock-down » 
e l'arbitro piatente Avendano sta ancora contan
dolo, quando Amaduzzi (seminascosto in questa im
magina del «roferée») getta l'asciugamano sul 
ring, ponendo fino all'impari lotta; FOTO 4: Aven
dano alza il braccio a Monzon in segno di trionfo, 
mentre a sinistra Amaduzzi consola Benvenuti. 
Per Nino * ormai givnta l'ora di appendere i 
guantoni al chiodo. 

La spugna dì Amaduzzi lo ha 
salvato dal «pugno di troppo» 

La terrificante furia di Carlos Monzon - La parabola del triestino, dalle Olimpiadi di Roma ai tre 
incontri con Emile Griffith alla sconfitta contro il mediocre Chirino - E9 stata una rivincita folle 

SERVIZIO 
MONTECARLO, 9 maggio 

L'indio Carlos Monzon ha 
confermato il suo trionfo di 
Roma e Nino Benvenuti è 
sceso dalla groppa della ti
gre, del mito, per tornare 
uomo e basta. Tutto questo 
accadde sabato notte ai pie
di della celebre rocca di Mo
naco-Montecarlo. Nello stadio 
Louis II la luna piena di 
maggio batteva sul tetto me
tallico che copriva il ring 
intorno al quale sedevano per
sonalità illustri, almeno nella 
vita quotidiana, quale il prin
cipe Ranieri III circondato e 
difeso da quasi tutto il suo 
esercito, con gli attori della 
violenza Alain Delon, Renato 
Salvatori e Jean Paul Bei-
mondo per non parlare dei 
cantanti Sergio Endrigo, Ni
no Ferrer ed altri ancora; nel 
ring-side da 42 mila lire se
devano, inoltre, il colossale 
Oscar Ringo Bonavena come 
sempre scortato dalla sua mi
nuscola bionda e fragile No
ra, il milanese Carmelo Bossi 
e Juan Carlos Duran capi
tato, qui, per curiosare ed in 
cerca del suo sfidante Jean 
Claude Bouttier impegnato a 
commentare ciò che accade
va nelle corde per conto del
la TV francese. Duran, dopo 
aver valutato Bouttier, si è 
detto fiducioso di farcela a 
Parigi, il prossimo 9 giugno, 
quando dovrà difendere la 
sua cintura di campione d'Eu
ropa dei pesi medi: stringen
do i denti naturalmente. 

Malgrado la serata fresca 

5>er il vento che arrivava dal 
argo, il Louis II ha ospitato 

una folla da almeno 40 mi
lioni di lire; insomma quello 
dell'otto maggio del 1971 è 
stato un meeting storico per 
i monegaschi. Infatti lo han
no scritto nel libro d'oro dei 
grandi avvenimenti accaduti 
nel principato dove la boxe 
internazionale era assente da 
oltre mezzo secolo. 

In questo teatro mediterra
neo, sotto Una gelida luce lu
nare, davanti a simile gente, 
si è dunque conclusa la di
scussa parabola pugilistica di 
Nino Benvenuti. Dopo 30" dal
l'inizio del terzo round, inve
stito dalla violenza di Mon
zon, che veniva avanti coll'im-
peto del bulldozer. Nino, che 
sembrava un pallido leone fe
rito a morte, tentò l'ultima 
disperata reazione. Ma un 
folgorante destro dell'indio lo 
fece traballare come un vec
chio albero investito dalla 
tempesta. Subito, con feroce 
determinazione, Carlos Mon
zon fece esplodere altre bom
be, una delle quali colpi la 
nuca di Benvenuti che, per la 
seconda volta, cadde sul sen
tiero del suo calvario. Nino, 
con uno sforzo tremendo, riu
scì a rialzarsi. Invano, giac
ché il manager suo, Amaduz
zi, aveva fatto volare oltre le 
corde l'asciugamano della re
sa. L'arbitro Victor Avenda
no, argentino, accettò la ban
diera bianca; se al suo posto 
ci fosse stato come « referee », 
Arthur Mercante di New York, 
l'avrebbe certo rifiutata. In 
un caso del genere lo statu
nitense poteva decretare il 
k.o. tecnico a favore di Mon
zon oppure lasciare che il 
combattimento si trasformas
se in un massacro del più 
debole. 

Nino Benvenuti, ormai stre
mato, rischiava di ricevere il 
« pugno di troppo » quello che 
finisce il pugile e l'uomo. A 
nostro parere il signor Bru
no Amaduzzi ha agito con 
saggezza, coscienza e duttili
tà; stavolta è stato saggio e 
tempestivo nell'evitare un nuo
vo possibile dramma pugili
stico che avrebbe gelato mi
lioni di persone. E' stato co
sciente nel considerare Nino 
Benvenuti soprattutto un uo
mo da salvare piuttosto che 
un pugile da sfruttare fino in 
foudo. Infine è stato utile al
la salute e al domani di 
Nino. Di conseguenza la rab
biosa protesta di Benvenuti, 
che scaraventò fuori dalle cor
de il drappo bianco — il se
gno del disonore per un re
torico nazionalista come lui — 
è sembrato un gesto del tut
to plateale e senza senso. 
Lo comprendiamo, tuttavia, te
nendo conto della nevrosi che 
faceva tremare di rabbia im
potente l'ex campione, palli
do sotto le luci dello stadio, 
teso come le corde di un vio
lino tanto per usare un ter
mine di paragone piuttosto 
banale. Comprendiamo meno 
le ridicole accuse del suo clan, 
dopo questa nuova disfatta 
benvenutiana. L'altra volta a 
Roma sparò a zero contro 
l'allenatore Al Silvani e, sta
volta, sembra il turno del 
manager Amaduzzi che inve
ce, per la prima volta nella 
sua vita, ha agito da persona 
meritevole di rispetto anche 
da parte dei suoi più tenaci 
contestatori. 

Nino Benvenuti gli dovreb
be riconoscenza, e cosi pure 
sua moglie e il clan tutto 
perchè questa rivincita è sta
ta una follia. Non lo scopria
mo oggi, come tanti altri: è 
stato il nostro ritornello fa
vorito prima e dopo la ca
duta di Nino, a Bologna, da
vanti al mediocre José Ro
berto Chirino. Perchè la ri
vincita folle venne allestita? 

Perchè sembrò un affare, e 
magari lo è stato davvero. 
Chi l'ha voluta soprattutto? 
Forse un poco tutti, dal ma-
nager Amaduzzi all'impresa
rio Sabbatini, dal clan, da 
certa stampa, dallo stesso 
Benvenuti, elio sembra non 
voglia rendersi conto che le 
leggi fisiche della vita e del
la natura sono uguali per tut
ti: il sole sorge a levante, 
splende a mezzogiorno, tra
monta verso ponente. 

Nino Benvenuti, pugile, in
cominciò a brillare ragazzo 
quando vinse la medaglia 
d'oro alle Olimpiadi di Ro
ma; divenne splendido al tem
po delle tre sfide con Grif
fith; incominciò a calare do
po Sanremo, rivincita con il 
mormone Fullmer; e difatti 
Dick Tiger, Frazier Scott, 

Manuel Rodriguez, Tom Be-
thea, Dayle Baird, Carlos 
Monzon e Chirino furono le 
tappe, più o meno preoccu
panti, di un continuo, ineso
rabile declino fisico, dinami
co e morale. La rivincita as
surda di Montecarlo con Mon
zon, forza della natura e bel
va spietata, rimane quindi 
qualcosa di umiliante e di pe
ricoloso, che si poteva evi
tare. 

Se Nino Benvenuti, a men
te fredda, adesso che la bat
taglia è lontana, non convie
ne di ciò con noi, significa 
che non ha capito niente di 
pugilato in due lustri di car
riera pugilistica e, purtrop
po, neanche di se stesso, 
malgrado i trentatrè anni suo
nati; significa che la sua in
tima presunzione d'essere un 

supercampione e un superuo
mo è vera; autenticamente 
vera e gigantesca, non una 
parte che recitava per far 
felici i tifosi. Quindi il suo 
domani si presenta apparen
temente invitante ma assai 
fosco nella sostanza. 

Nino Benvenuti finirà per 
naufragare anche negli affa
ri, nel nuovo mestiere sia es
so quello del divo cinema
tografico oppure di telecro
nista della domenica sporti
va: si capisce che ne risen
tirà in particolare la sua fa
miglia e tutto questo ci spia
ce sinceramente. Nino Benve
nuti deve rendersi conto che 
il suo ciclo di campione è 
drammaticamente finito, co
me del resto alcuni anni fa 
si chiuse clamorosamente il 
ciclo dell'Inter di Helenio 

Herrera, che pareva dovesso 
durare un « solido venten
nio ». 

Adesso Nino ha bisogno di 
distendersi e riposare, di ri
flettere, di esaminarsi e medi
tare. Rivedrà, certo, gli errori 
vicini e lontani commessi. Ri
vivrà, pure, la follia della ri
vincita: l'allenamento in un 
luogo deprimente come Mila-
nello, a contatto con un Mi-
lan rassegnato a perdere lo 
scudetto. Tornerà con il pen
siero alla solitudine di Bordi-
ghera e alle vicende comiche 
con il barbuto mago Cassi-
lis, rientrato precipitosamente 
a Milano per non vedere il 
capitombolo del paziente in
sensibile al fuido magico dei 
suoi occhi, e poi lo Stadio 
Louis II, una spettrale luna 
in cielo, il mare che brontola, 

Dichiarazioni di pugili e personaggi del mondo sportivo 

Sono quasi tutti d'accordo 
sulla decisione del manager 

Così la pensano, tra gli altri, Raffa, 
Lopopolo, Arcari, Cecchi, Sabbatini 

Come è stata giudicata la 
resa di Benvenuti sul ring 
di Montecarlo di fronte a 
Monzon, confermatosi un av
versario troppo forte per l'ex 
campione del mondo dei pe
si medi? Ecco una serie di 
pareri: 

SANDRO LOPOPOLO, pugi
le: « Mi ha fatto piacere all'i
nizio vedere Benvenuti meglio 
che nelle ultime prestazioni, 
poi è successo quello che è 
successo.' Ottimo il gesto di 
Amaduzzi nel gettare la spu
gna. Purtroppo, e Nino non 
me ne voglia, anche se l'in
contro proseguiva nulla cam
biava. Ha trovato l'uomo con
tro il quale per lui non c'è 
niente da fare». 

ANTONIO PUDDU, pugile: 
« Amaduzzi non doveva getta
re la spugna, era troppo pre
sto. Nino ha preso dei colpi 
ma al momento dell'interru
zione era ancora lucido. E' 
vero che Monzon era in at
tacco, ma penso abbia fatto 
male lo stesso ». 

BEPI ROS, pugile: « Sono 
molto rattristato ma era nel
le previsioni purtroppo ». 

FERDINANDO ATZORI, pu
gile: «Contro Monzon per 
Benvenuti non c'era nulla da 
fare, e purtroppo l'incontro di 
Montecarlo lo ha conferma
to ». 

BRUNO ARCARI, pugile: 
«Ha fatto bene Amaduzzi ha 
gettare la spugna. Monzon da 
vero campione avrebbe potu
to infliggere una dura puni
zione a Nino a. 

GERMANO VALSECCHf, 
pugile: «Ho visto un Benve
nuti spento, senza forza di 
reagire. Ritengo giusto il get
to della spugna. 

EDDY BLAY, pugile: «Do
po la prima ripresa mi sono 
accorto che Benvenuti "non 
c'era". Speravo che la sua 
classe riuscisse ad avere il 
sopravvento. Purtroppo non è 
stato così ». 

BRUNO BOARI, consiglie
re federale della FPI: «Ha 
fatto bene Amaduzzi a getta
re la spugna. Ha fatto esat
tamente il suo dovere ». 

VITTORIO STRUMOLO, or
ganizzatore: «Giusto il gesto 
di Amaduzzi nel porre fine ad 
un incontro dove Benvenuti a-
veva fatto qualcosa solamen
te nella prima ripresa ». 

GIUSEPPE RAGNI, organiz
zatore: « In Benvenuti esiste 
la volontà, ma mancano le 
forze. Non c'era niente da 
fare ed ha agito bene Ama
duzzi». 

RODOLFO SABATINI, orga
nizzatore: «E* ineccepibile l'o
perato di Amaduzzi ». 

CARLO REPETIO. istrutto
re: «Benvenuti ha dimostrato 
una carente preparazione tec
nica. A mio avviso si preoc
cupava di attaccarsi e basta. 
Ha fatto bene Amaduzzi a 
gettare la spugna ». 

LIBERO CECCHI. mana
ger: « Sì è avverato ciò che 
pensavo. I miracoli nella box 
non avvengono. Se si è cri
ticato il clan di Benvenuti 
per aver accettato l'incontro. 
bisogna dare atto ad Amaduzzi 
dì aver trovato il coraggio ci
vile di gettare la spugna evi
tando a Nino una fine che po
teva essere tremenda». 

RAFFA, manager: «Ha fat
to bene Amaduzzi a gettare 
la spugna. Si era infatti solo 
all'inizio della ripresa. Mi a-
spettavo qualcosa di più dal 
triestino ». 

GIORGIO VANETTA, ma
nager: «Amaduzzi è stato ec
cessivamente frettoloso nel 

» gettare l'asciugamano. Nino 
ormai non vede più i colpi 
e manca di efficacia ». 

LEONARDO BARRAVEC-
CHIA, manager: « L'avevo lar
gamente previsto. E' un duro 
colpo per la boxe italiana la 
fine di Benvenuti. Con lui fi
nisce la serie dei campioni di 
richiamo. Il triestino aveva 
una gran carica nervosa che 
non corrispondeva alle ener
gie. Il getto della spugna è 
un episodio marginale: un ge
sto doloroso ma responsabi
le ». 

UMBERTO BRANCHINI, 
manager: « Il match non è e-
sistito. Vi era troppa diffe
renza nell'efficienza fisica, u-
no era nella pienezza dei suoi 
mezzi, l'altro evidentemente 
no. Per Nino giù il cappello 
per quanto riguarda il passa
to, ma per il presente è un 
altro discorso ». 

FIRMINO DE MARCELLIS, 
manager: « Speravo qualche 
cosa di più dà Nino. Monzon 
è partito alla seconda ripre
sa e per Benvenuti è stato 
disco rosso ». 

FRANCO LIGUORI, gioca
tore del Bologna: « Una scon
fitta di questo genere senza 
dubbio nessuno se l'aspetta
va, tanto meno Benvenuti. 
Per quanto riguarda il getto 
della spugna se Amaduzzi ha 
deciso così aveva evidente
mente le sue buone ragioni 
per farlo». 

e. m. 

MONTECARLO — Benvenuti e Amaduzzi. Il pugile si sta ancora 
lamentando per il lancio dell'asciugamano da parto del manager, 
ma la maggioranza di quelli del mestiere sostiene eh* il gesto 
di Amaduzzi è stato opportuno • tempestivo. 

la frescura umida portata dal
lo scirocco, il volto cupo da 
guerriero delle praterie di 
Carlos Monzon che lo guarda 
sicuro e tranquillo, con un 
leggero, sprezzante sarcasmo 
sulle labbra sottili e crudeli. 
Il campione del mondo, oggi. 
sa di essere quasi invincibile 
al limite dei pesi medi. 

Nino Benvenuti, come in un 
sogno tormentoso, riudrà il 
suono del gong per il primo 
round, si rivedrà, quindi, scat
tare in avanti verso la mì
schia, contrariamente al suo 
solito, colpirà anche con du
rezza il nemico sorpreso, ma 
Carlo Monzon è la Rocca di 
Gibilterra che non traballa. 
Risentirà bruciare la pelle dei 
fianchi bersagliati dai guanto
ni dell'indio, che meglio sfrut
ta l'arte del corpo a corpo, 
tuttavia si renderà conto di 
vincere il round, sia pure di 
misura. Suona di nuovo la 
campana per il secondo as
salto: gli occhi sbarrati di 
Benvenuti vedono Monzon ve
nire avanti con violenza sel
vaggia, sembra una fiera sul
la pista sanguinosa della cac
cia. E' un turbine di colpi che 
investe Nino, che si ritrova 
scaraventato sulle corde. Un 
tremendo crochet destro ed 
un sinistro-martellata, gli fan
no stringere dolorosamente i 
denti, poi precipita a terra, 
sulla stuoia, il gong suona in 
tempo. Quindi subito dopo, 
nel terzo assalto, la maledetta 
bandiera bianca di Amaduzzi, 
il brutto sogno è finito, Nino 
Benvenuti si risveglia con la 
bocca amara: che gli porterà il 
sole della nuova giornata? 

Carlos Monzon, il campione 
riconfermato, non ha bisogno 
per il momento, di risolvere 
problemi tormentosi. Torna a 
casa, a Santa Fé, con cento
mila dollari in tasca ed altret
tanti ne riceverà quando con
cederà una partita di campio
nato allo sfidante ufficiale E-
mile Griffith, delle Isole Ver
gini. Sia a Buenos Aires, sia 
a New York, Carlos Monzon 
può vincere: la sua rudezza, 
l'impeto, la violenza metteran
no lo scompiglio nel gioco mi
gliore di Griffith che ha, pres
sappoco, la medesima età di 
Benvenuti. 

Cala cosi la tela su Monte
carlo. Il suo sindaco, singor 
Jean Louis Medicin, pare sia 
rimasto contento di tutta la 
faccenda che ha portato pub
blicità, la televisione di tutto 
il mondo, gente e denaro. Vor
rebbe ritentare. Carmelo Bos
si, campione del mondo delle 
154 libbre, ha uno sfidante 
pronto assai popolare da que
ste parti. Si chiama Jacques 
Kechichian, nato a Marsiglia 
nel 1938, imparò la boxe nel
l'Unione Sovietica, essendo un 
armeno, sostenne 83 combatti
menti da dilettante prima dì 
tornare a Marsiglia. Kechi
chian è un lento aggressore 
che pesta duro e vince spesso. 
L'ultima vittima è stato l'a
mericano Matt Donovan. Per 
Carmelo Bossi sarebbe ' uno 
sfidante accettabile e da bat
tere. 

Giuseppe Signori 

«G.P. Ambrosiano)) di galoppo a 5. Siro 

S'impone Tratteggio 
a tempo di primato 

TUFFI: 
GIANNINI 
E ROSSI 

CAMPIONI 
PRIMAVERILI 

BOLZANO, 9 maggio 
Conclusione in tono minore del 

cam pi orbiti italiani primaverili as
soluti di tuffi alla piscina coperta 
di Bolzano O^si era in program
ma la prova dalla piattaforma di 
10 metri. All'appello erano presen
ti cinque atleti della categoria ma
schile e due di quella femminile. 
Assente Klaus Dibiasi, campione 
olimpico delia specialità. . improv
viso forfait dato da Giorgio Ca
gnotto che risentita dello strappo 
muscolare alla coscia destra pati
to icn in una prova dal trampo
lino dei tre metri, il campionato 
ha assunto una veste assai di
messa e di questo ne è testimo 
ne il punteggio ottenuto dai vo
lonterosi atleti che hanno parte
cipato alla gara. Ha vinto Adria 
nò Giannini, che senza far vede
re nulla di eccezionale ha conqui
stato quei punti (325,25» che pli 
hanno permesso di cucirsi 'o scu 
detto tricolore sulla propria « ca
sacca ». Secondo è risultato Paolo 
Vavassini (Amene Roma» 

Facile la vittoria di Bruna Ros
si dalla piattaforma. La romana 
dell'Aniene ha conquistato cosi il 
titolo in pa'io. totalizzando punti 
326,30. lasciando la bolzanina Car
men Castaincr a punti 198,50. 

Questa è la classifica per so 
cieta: 1 G S . Fiamme Oro Roma, 
p 2B38,60. 2 Bolzano Nuoto, p 
2.148,30, 3. Anleno Roma p. 1.173. 

MILANO, 9 maggio 
Tratteggio finalmente alla ri

balta in una corsa importan
te. L'atteso figlio di Relko e 
Tadohna, terzo in uno sfor
tunato premio Parioli circa 
un mese fa alle Caparmene, si 
è imposto oggi a San Siro 
nel premio Ambrosiano a 
tempo di record: un eccezio
nale 2*l"2/5 su 2.000 metri. 

Il campioncino della razza 
Donneilo Olgiata onora così 
una genialogia eccezionale e 
acquisce ancora di più il ram
marico della perdita per il 
nostro allevamento di una fat
trice come sua madre: Tado-
lina, infatti, è morta per par
to non molti giorni orsono. 

Nove i cavalli, dopo i ritiri 
di Maginot e Paphia, scesi in 
pista a disputarsi dieci milio
ni messi in palio: Riboronde 
di W.F.C. Guest; Fidyi e Pi-
per Cub di Ettore Tagliabue, 
Doc and Doc di Giuseppe Dra
goni, Cari della scud. Diaman
te, Merckx della Ignis, Ami Al-
lard di Elena Cumani, Trat
teggio ed Azzurro della razza 
Donneilo Olgiata. 

Favorito Ami Allard offer
to a 160 contro 100 da boock-
makers, mentre il duo della 
razza Donneilo Olgiata e 
Merckx erano dati a 2 e mez
zo, Doc and Doc a 3 e gli 
altri a quote più alte. 

Al via Piper Cub ha assun
to il comando davanti ad Az
zurro, Merckx e gli altri con 
Riboronde e Doc and Doc in 
coda. Poco prima della cur
va si fa luce dal gruppo Trat
teggio che si pone in seconda 

posizione davanti al compa
gno di scuderia Azzurro. Pi
per Cub continua a condur
re ad allegra andatura e sul
la curva na tre lunghezze di 
vantaggio su Tratteggio, se
guito da Azzurro, Merckx, 
Cari, Fidyi, Ami Allard, Doc 
and Doc e Riboronde. 

In retta d'arrivo Piper Cub 
è raggiunto e i cavalli si rag
gruppano riempiendo di in
certezza per l'esito finale. Poi 
all'intersezione delle piste si 
stacca Tratteggio e nella sua 
scia si pone Ami Allard. An
che Riboronde e Doc and Doc 
si buttano nell'estrema lotta. 

Al traguardo Tratteggio è 
primo con 3/4 di lunghezza 
su Ami Allard che stacca a 
sua volta di 3/4 di lunghezza 
Riboronde. Quarto Doc and 
Doc a mezza lunghezza. 

Le altre corse sono state vin
te da: Weldy (2. Azzeccagar-
buglio) Aquileia (2. Nube); 
Habeline (2. Judith); Garvin 
(2. Ribomar); Sumac (2. Ga> 
vello); Harlem Lady (2. Fer-
vens); Sunny Star (2. Micke). 

URTAIN 
CAMPIONE 
DI SPAGNA 

BILBAO, 9 maggio 
Il pugile spagnolo Jose Manuel 

Ibar Ùrtaln, ex campione euro
peo, ha conquistato il titolo na
zionale dei pesi massimi batten
do Benito Canal per arresto de] 
combattimento alla seconda ri
presa. 

Ippica a Roma 

Saltarelo 
vince a 
tavolino 

ROMA, 9 maggio 
Conclusione a tavolino nel 

premio Felice Scheibler, ul
tima prova di preparazione 
per i tre anni, in vista del 
derby. La decisione dei com
missari non è stata contesta
ta dal pubblico che ha po
tuto rendersi conto con i pro
pri occhi dell'irregolarità 
commessa da Alnalr nei con
fronti di Saltarelo 

Inizio al rallentatore: nes
suno dei cinque concorrenti 
vuole assumersi il compito 
di battistrada e soltanto do
po 300 metri Agami si deci
de a ravvivare il ritmo pre
cedendo Alnalr, Garim, Ma-
snaro e Saltarelo. Lungo la 
grande curva scatta Masnaro 
e in poche battute passa a 
condurre con a ridosso Aga
mi e gli altri. Si esaurisce 
dopo cento metri di dirittu
ra lo slancio di Masnaro ed 
Agami tenta di opporsi alla 
superiore progressione di Al
na lr e Saltarelo mentre Ga
rim non riesce a trovare la 
giusta azione. Lotta accanita 
testa a testa fin sul palo tra 
Alnalr e Saltarelo ed è il 
primo che marca un leggeris
simo vantaggio. Poi, oppor
tunamente, i commissari met
tono le cose a posto. 

Premio conte Felice Schei
bler (L. 6.600.000, m. 2200): 
1. Saltarelo (C. M. Rinelli) 
scuderia Mantova; 2. Alnalr; 
3. Agami; 4. Garim; n.p.: Ma
snaro. Lunghezze: (Muso). 3, 
2; tot. 50, 21, 15 (79). Le al
tre corse sono state vinte da 
Morazzone, Perigord, Fulma-
ster, Scopert, Aiadin, Seiano, 
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